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IL MONITORE TERAMANO 

Anno 204° - n.1

Riprende le pubblicazioni la gloriosa testata clandestina abruzzese.


Il lettore non si sforzi di ricordare l'ultimo numero di questo giornale. Risale al numero zero dell'anno 1° e cioè al 1799. 

La pubblicazione ancora in fasce, anzi ancor prima del primo vagito, venne interrotta perché il suo fondatore, l'abate Don Eustachio Di Martino, nostro concittadino, fu immediatamente arrestato e portato nel carcere napoletano di S.Maria Apparente, dove se perse ogni traccia.

Il nostro giornale riparte da lì. Il numero uno segue, a distanza di 204 anni il numero zero, stampato clandestinamente in quasi 30 copie. 

Purtroppo le esigenze che ne avevano ispirato la nascita, a distanza di oltre due secoli, sono restate le stesse!

Il momento politico italiano, per tanti versi assai simile a quello appestato dall'oscurantismo dei borboni e dalla prepotenza e dalla ignoranza dei loro feudatari, ci costringe ad una clandestinità che speravamo ormai retaggio storico in una democrazia compiuta. 

Sappiamo che questa clandestinità è palese violazione di norma di legge, e questo in cittadini consapevoli quali ci riteniamo, non può non destare profondo rammarico. 

D'altro canto riteniamo che in una società dove personaggi più volte condannati, e certo non per delitto d'opinione, occupano il Parlamento,  dove un capo di governo non esita a scagliarsi contro una magistratura che ha il torto di credere che la giustizia possa e debba essere uguale per tutti, dove aver corrotto giudici dà  luogo  addirittura a richiesta di "medaglie", dove un ex ministro dichiara candidamente di tenere miliardi all'estero per evadere il fisco, dove un ministro, incaricato addirittura di riformare lo stato, utilizza, per sua ammissione, il nostro Tricolore per funzioni igieniche come la detersione della parte principale del suo organismo, dove gli interessi di un padrone, al momento non ancora assurto a carica regale che ritiene spettargli per unzione divina, sono assolutamente prioritari rispetto a quelli della nazione, dove la Costituzione - nostra massima Legge- viene quotidianamente  violata e pubblicamente derisa, dove si configura la temutissima dittatura democratica in cui i rappresentanti votati dal popolo sono scelti dal padrone, che poi di conseguenza ne fa ciò che vuole, facendoli muovere a suo esclusivo capriccio ed interesse, dove l'informazione martellante e mistificatoria è nelle mani del padrone unico e indiscutibile, padrone che può acquistare con incarichi e prebende politicanti della parte avversa, che una volta assunti, servi, come tutti i voltagabbana divengono i più feroci cani da guardia di chi versa loro un ricco pastone nella  ciotola, 

ci sia consentito,

a noi comuni cittadini che rispettiamo i codici, che non sapremmo come fare un falso in bilancio, che a volte abbiamo sostenuto il partito politico nel quale crediamo, o credevamo, con semplice e trasparente  quota tessera di alcune migliaia di lire e non sapremmo realizzare un finanziamento occulto, a noi ai quali è mai stato chiesto di entrare in logge massoniche segrete come la famigerata P2 di Licio Gelli, che non abbiamo mai pagato mazzette alla guardia di finanza, che non abbiamo mai beneficiato di condoni fiscali, e che    paghiamo annualmente, imprecando,  le tasse, le multe, e le contravvenzioni, che non riceviamo soldi pubblici con stipendi da favola in cambio di nulla, che riteniamo e insegniamo ai nostri figli che si debba procedere per merito e non per favore, che non abbiamo avvocati in grado di far prescrivere ogni reato, che non beneficeremo mai nella nostra vita di immunità alcuna, che non avremo pensioni di lusso concesse per aver usufruito dei benefici di eletto dal popolo, a noi che non usiamo gratuitamente auto, aerei od elicotteri pubblici, ma che paghiamo regolarmente il biglietto al cinema, allo stadio, in treno, a noi che non usiamo per sfuggire al traffico cittadino le corsie preferenziali, che non diremmo mai al nostro interlocutore "lei non sa chi sono io…", che non parleremo mai col pluralis maestatis, che non taglieremo nastri o poseremo prime pietre, ma che non porteremo borse o serviremo a tavola nessun potente o potentino, a noi che agli stessi non dovremo mai fare da giullari, a noi che quando vogliamo un giornale ne acquistiamo una copia in edicola e non la testata, a noi che siamo spaventati dal grande fratello, dagli amici di Maria e da tutti i talk-show volgari, stupidi e violenti, a noi che non ci appassioniamo alle ripetute, minuziose e maniacali descrizioni televisive di episodi di matricidio, parricidio, infanticidio, con schizzi di sangue in diretta, a noi ai quali fa paura la guerra, e che riteniamo che il terrorismo si combatte eliminando le ragioni che lo favoriscono e non bombardando popolazioni civili alla rinfusa, in realtà per smaltire le armi che invecchiano in magazzino, e che poi cercheremo anche di lucrare nella ricostruzione di tutto ciò che abbiamo sistematicamente distrutto in precedenza, ci sia consentito, dicevamo al'inizio, con questa nostra pubblicazione clandestina

almeno di violare una legge: quella sulla stampa.


Uno degli obbiettivi di questo giornale è dare spazio a quei movimenti ed associazioni culturali che stentatamente sopravvivono nella nostra realtà. Sin da questo numero diamo voce ad uno di questi cenacoli che coraggiosamente si trova in prima linea nella strenua difesa del diritto di qualcuno di non essere giudicato.

CIRCOLO CURTURALE "CESARE PREVITI"

Doppo che cor trionfo de' noartri avemo messa a cuccia 'a persequzzione dei giudici ne' confronti de Cesare Previti, anche a Teramo avemo aperto una sezzione della nostra asociazzione. Pe' cchi nun lo sapesse 'a sede stà proprio 'n via Facciatosta 47 e resta aprita tutte le notti dopo la mezzanotte 'n punto.

Ciavemo messo un bare che i soci che vonno se possono fa na fraschetta tra un furto e n'artro. E i fijetti dei soci nostra 'ntanto posseno fa pratica gjocanno a guardie e ladri ner cortile, senza rischi de finì a regginacelli.

Ma ortre a le attività de svago lo scopo der circolo è più nobbile. E', comme se dice, curturale e nello stesso tempo è de elitte, de granne elitte. Nun ve scordate che l'avemo fatto in onore de Cesarone nostro, faro dei tribbunali de tutta la nazzione nostra. A quer Cesare che a lui medesimo se ispira tutta la giurisprundenza de 'sto governo de amichi nostri fidati.

Ora che er suo studio 'n persona ha fatto la legge cirami e l'ha fatta approvà, cotta e magnata, da quei quattro burini der parlamento, er ministro Previti potrà tornà ar suo proprio lavoro e incassasse ortre venti mijardi de vecchie lire p'ogni sua preziosa consulenza. E stia attento er fisco che se ce prova ad accusare Cesare nostro de evasione fiscale solo p'er fatto che nun ci ha pagato er 

pizzo delle tasse sui suoi sudati guadampi, stia bene 'n campana che famo na legge apposta che rende la sua evasione un titolo de merito e che lo famo senatore a vita nsieme a quer gran fijjo de Micche Bongiorno. Alla facciazza de tutti li sfigati ignoranti che in Italia pagheno le tasse. 'Mparino da Cesare comme se fa!

La stella de Cesarone nun tramonterà mai. Che comme disse Cesare a Sirvio: "Sirvio so cazzi! Se ar gabbio ce casco io, ce caschi puro te." E Sirvio sa bbene assaij de che se tratta.

Tornanno a cecio l'innagurazzione della sede der circolo se terrà er giorno 24 ottobbre alle 22 con na abbuffata de matriciana, pajata, granelli alla testaccio, carciofi alla giudia, puntarelle e pecorino de roma; da beve ce mbriacamo cor vinello de Marino. Madrina dell'occasione sarà quel grann fijo de l'amico de Cesare l'avvocato Taormini.

Per entrà ve ricordiamo de lassà er ferro (a pistola) e i piedi de porco al gurdarobbe e de portavve dietro er certificato de' a fedina penale, che se pè sventura fosse mmacolata e mejo che ve state a casa vostra! Nun c'è trippa pe' i gatti e noartri nun famo priggioneri!

A nomme delli amichi  der circolo

Gigetto er zozzone

Lo scoop del mese

La nostra talpa in giunta regionale ci ha fornito copia di documento riservato. Ve lo proponiamo integralmente.

Regione Abruzzo

Il Presidente 

della Giunta Regionale

RISERVATISSIMA

Prot.:121221.02 

Oggetto: Forze regionali di Polizia. Istituzione e prime disposizioni operative.

      Nelle more dell'attuazione della legge Cè-Bossi riguardante la Dissolution è nostra intenzione consentire all'Abruzzo di essere tra le prime regioni ad applicare i principi di tale revisione costituzionale.

     L'approntamento  di una Polizia Abruzzese, primo nucleo delle F.A.R.A. (Forze Armate Regionali Abruzzesi), a cui dovremmo tendere, è il maschio obiettivo irrinunciabile della nostra Giunta Regionale (da ora in poi chiamata Comando Generale). Il Protettore della nostra Polizia sarà San Martino in modo tale che la denominazione della F.A.R.A - S.Martino faremo pubblicità alla nostra sacra pastasciutta.

     Alla base della esistenza sta la difesa dei sacri ed inviolabili confini dell'Abruzzo, delle sue montagne dei suoi bagnasciuga. Lotta alla magistratura eversiva, lotta ai sovversivi, lotta agli atei eretici mussulmani, lotta ai venditori abusivi.

La Divisa, disegnata dal Consigliere Falconio aduso ai cambi d'abito, è basata su una splendida e sgargiante policromia. 

In dettaglio è costituita da giacca doppio petto blu con alamari verdi, spalline rosse e 28 bottoni gialli. Sciarpa arancio alla vita (argentata per i sottufficiali e dorata per gli ufficiali). Pantaloni alla zuava con fascia tricolore ai lati. Calzature modello nano politico con rialzo interno di 16 centimetri. Copricapo a fez nero dominato da un grande uccello dorato e non censurato. Il fiocco del fez delle dimensioni di un mostacciolo penderà da un cordone viola.

I Gradi: ad evitare la solita corsa alla raccomandazione abbiamo deciso, ispirandoci a storici esempi, di far  partire la carriera di tale esercito locale dal grado di sergente maggiore. Per semplificare le cose seguono poi solo tre gradi da ufficiale: maresciallo portaborsa, gran maestro colonnello con stella alpina e gerarca assoluto del gran sasso. 

Il Concorso a Premi del Monitore.

Tra tutti i lettori che riusciranno a rispondere senza volgarità al quesito proposto verrà estratto un grosso premio che verrà consegnato in incognito, almeno sino al giorno in cui il nostro stato tornerà ad essere uno stato normale. 

Quesito del numero odierno:

Che differenza c'è tra un animatore da crociera-imprenditore con la mazzetta in bocca-pidduista-inceronato-plurindagato-pregiudicato-cantante con tacchi e parrucchino fotografico ed uno Statista? 


La parola Transumanza evoca per noi abruzzesi antichi ricordi legati al mondo delle pecore. Passata di moda per decenni sul finire del millennio scorso, all'improvviso, ecco che ritorna attuale non più tra innocenti pecore, ma tra politici (la pi extraminuscola è intenzionale!!) vogliosi di galleggiamento.                                            

"Il Monitore", sempre attento ai fenomeni di costumicchio, li seguirà con  la rubrica 

"Oggi qua, domani là".

che questo mese vi propone:

1- Antonio Falconio da Governatore trombato della sinistra assunto dalla destra sulla via della banca di damasco. Il candidato scelto dai cervelloni del centrosinistra  e che ebbe come slogan "basta con l'abruzzese che chiede col cappello in mano"!

2- Norante, l'uomo che con disinvoltura passò dal listino della sinistra a quello della destra, sempre stipendiato, in consiglio regionale e, pensate,  senza mai essere votato.

3- Vincenzo del Colle assessore, tra un processo e l'altro, alla sanità del centro sinistra, passato, probabilmente per condivisione della lotta alla giustizia, in Forzitalia (e pensare cosa disse al congresso dei DS a Montesilvano: esisterà una registrazione?).

4- A Teramo in ordine sparso Salini (da PPI a FI), Berardinelli (da PPI a UDC passando per De), Di Bartolomeo (stessa transumanza), Graziani (da PPE a FI).  


LA LETTERA AL MONITORE:

Proposta di cittadinanza onoraria.

Miei cari concittadini ed Teram. 

Vi scrivo sta' letter per spiegher dei faat politich. Mi sun emigreè a Trevis da un sac de temp da la giù dove stet vueter. Come al pol capir l'avè pres la lingua de chist zone padane. Chel del Dio Po ca Boss la port l'ampoll d'acqua a Venesia e beve l'acqa de la laguna sensa morir de tifo. Miracol d'un miracol. 

Per tagghier corta propria questo l'è il problema. Quando, d'esteè, con la me famiia calom a Teram per le vacanz, me ved una prevension verso chel sant'om de Boss e della lega tota. Questo me fa sanguiner el cor e me fa vergugner de le me radiz abruzes.

Non posso sopporter il razzism dei terron nei confront del nord. Dopo tot chel che han fat per noeter. Irriconoscent dun terron d'un terron.

Come vi siete scurdè i sacrifiz che il nostro boss ha fat per voater tot? Fini aveva dito che con boss non s'avria preso manco un cafè, Boss li aveva rispost ca avria andato casa per cas ad acchiaper i fasist e che li avria accoppati tot stì fasist spurcazon. E per non farvi cader nelle mani dei fasist e del mafios di berluskaz, come elo sino a poco fa lo ciameva publicament, s'è sacrifichè e l'è anda al guvern con sta zentazza. Un cafè no ma tot il paes si! Ma guerda un po’! 

Come potete ringrazier anca voater el nord? Vel dic me.

Acchì a Trevis  al ci stè un sindec brev d'un brev, bon d'un bon, anch se un po’ gnurant. El so nom l'è un program al fa Gentilino.

Al vol  amazer i nigher e i mulatt, ka poi son metiss. Al vol far ster in pied gli immigreè ed ha tolt anch le panchen da li jardinett. Vol sparer a li stessi emigreè travestit da cunijett. Vol cazar da l'Italia le puttan  trane dù che ci va semper lù. 

A mi ca son terun da quando ce stan i nigher posso star alegher. In bar se i leghist inizian a dirm terun ladrun spurcazun, me dic vè gard al ghe sta un nigraz e  inizio a dir spurcazun de un maomettan de l'africazza nera tornatene a cà tua, lader sfatigheè lavaveter. I leghisti 'mbriach, come semper, si distragghen e mi lassan ster in paz.

Visto? E perché vui nun capite sto' fatte. Forze è mejie si ve lu spiche cu le parole degli antenati miei e vostri cà sinnò nun capite nu cazze. 

Bosse Lu Lechiste 'sieme a lu fasciste s'anne alleate a lu mafiose e portano annanze una italie moterna senza chiù tribbunale né giuddice ma solamente avvucate cui cuntrocazze ca ve puonne difenne. E allura che scassate co' ste storie della legge uquaglio pè tutte? Ma quanno mai s'ha virute sulla faccia dellu munne 'ntere.

Nun me facite fa chiù figure accussì. Dovete vutara per la Leca e per Bosse ca la cumanna. Pe' fa capì allu norte ca nu nun semme terrune duvite dara la cittadinanze unurarie allu sinnache Gentiline, che ci vuole bene assai e pe' quisse ce maltratte a mala parola pe' facce crescia. Viva la Leca cche Dio la benedeca.

Un Leghista di qui di teramo che però non ci stà più.


Pier Vittorio Tondelli

Dalle pagine finali del romanzo Rimini (1985):

"Lughi non ha avuto scrupoli. E io credo che in questo suo agire veramente abbia influito in lui una sorta di certezza del perseguimento del 'bene superiore'. Se guardi la sua formazione politica, la sua attività, tutto diventa chiarissimo. Quanti dei suoi compagni di partito hanno tramato, intascato, corrotto, insabbiato, però con la certezza di agire per qualcosa che in fondo li giustificava? Se non capisci questo, non credo tu possa capire quarant'anni di scandali italiani. Perché non hai mai davanti dei semplici corrotti. Hai gente ben più pericolosa. Gente che agisce con la certezza di seguire la strada giusta. Capisci? In fondo i cattolici sono molto più realisti dei marxisti o dei cosiddetti laici in genere. Ben più macchiavellici. Hanno sempre un fine indiscutibile che, appunto, li giustifica agli occhi della propria coscienza. Ma è un fine ultramondano. Cioè tutto e niente. Questo è il punto."


Gli Amici del Monitore

Il Monitore Teramano, pubblicazione clandestina, ha una tiratura iniziale di pochissime copie. 

Chi ne riceve copia e ritenesse di doverlo divulgare, possibilmente solo tra coloro in grado di comprenderne e condividerne lo spirito, può fotocopiare i pochi fogli che compongono il giornale. E' questo l'unico modo per poter fare a meno di fondi, sponsor, finanziamenti. Per quanto riguarda le auspicabili collaborazioni, in considerazione della assoluta clandestinità, alla quale ci stiamo allenando, sarete avvicinati da qualcuno degli amici del Monitore. Segnaliamo inoltre che è possibile entrare nella mailing list per ricevere comodamente via e-mail il giornale. 

Si ricorda  che il Monitore non ha richiesto autorizzazione per essere considerato giornale murale e che quindi può essere liberamente ed abusivamente affisso.                                  

